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Incontri

Se il richiamo della foresta
arriva fino in città

l richiamo della natura selvaggia
in città sconfina nei rumori del
traffico. Ma lo si può ancora
ascoltare. Le foreste urbane sem-

brano un ossimoro nel dizionario della biodi-
versità ma hanno una voce nelle metropoli
del futuro, dove grigio e verde non avranno
più una relazione predatoria, ma potranno
convivere con vantaggi per entrambi. Le re-
gole di questa coabitazione sono studiate da
una nuova scienza multidisciplinare, la silvi-
coltura urbana, a cui è dedicato il primo Fo-
rum mondiale organizzato in questi giorni
dalla Fao a Mantova. Paesaggisti, biologi, in-
gegneri e architetti si confronteranno su co-
me garantire diritto di cittadinanza a oasi di
natura nel tessuto urbano. Non solo aiuole e
giardinetti ma ambienti con tutti i cromoso-
mi della foresta dove sopravvivono centinaia
di specie diverse. «I boschi in città possono

migliorare la qualità della vita mitigando gli
effetti del clima», spiega JoeMcBride, profes-
sore emerito di ecologia urbana dell’Univer-
sità di Berkeley, ospite del Forum e padre del
piano di riforestazione di SanFrancisco della
California. E conclude: «Gli alberi, oltre a ri-
durre inquinamento atmosferico e tempera-
ture estive, sono una barriera naturale con-
tro i danni delle alluvioni perché assorbono
eintercettano la pioggia. Certo, ci sono varie-
tà più adatte di altre a crescere in un ambien-
te urbano». In Italia le specie che si sono me-
glio evolute per radicarsi in città sono l’onta-

no, per esempio, o il frassino, la quercia e il
salice. Come le loro controparti in natura, an-
che gli alberi urbani dovranno fare i conti
con i cambiamenti climatici. «Con l’aumento
della temperatura ci sarà una riduzione del-
le risorse idriche per molte città della zona
temperata e alcune specie sensibili al calore
o all’acqua, come il salice, sono destinate a
estinguersi in molte aree della California me-
ridionale entro il 2100 – conclude McBride –
Quello che possiamo iniziare afare oggi è se-
lezionare gli alberi più resistenti a tempera-
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ture e siccità e non piantare più quelli desti-
nati a non avere un futuro nelle nostre città».

Ma le foreste urbane non sono solo spazi
artificiali ricavati dall’uomo. Molte realtà ita-
liane, come Mantova o il nuovo progetto del
Bosco di Mestre, contano frammenti e relitti
di vegetazioni antiche. «Un ambiente urba-
no può diventare un ecosistema autosuffi-
ciente, ma è in parte necessario l’intervento
umano – spiega Chi Yung Jim, docente di fo-
restazione urbana all’Università di Hong
Kong che al Forum di Mantova parlerà dell’e-
voluzione storica degli alberi in città – Con
un intervento boschivo si può accelerare la
successione naturale della vegetazione fino
a quando la foresta non abbia raggiunto una
maturità tale in termini di biomassa e biodi-
versità, da poter sostenere un ciclo di vita au-
tonomo». Lasciare che la natura vada per
conto suo, crescendo da sola, è una pratica
che si sperimenta in Italia nella valle del Mu-
gnone, la “foresta” di Firenze.
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Garantire un futuro alle oasi
inserite nei tessuti abitativi
Sene parla aMantova nel

Forum di silvicoltura urbana
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5 Valli del Mugnone


La foresta dei fiorentini
nasce da un
rimboschimento su 550
ettari effettuato dal 1909
al 1970. La valle pare fosse
già frequentata nel
Neolitico come via
di comunicazione
per il Mugello

4 Bosco di Mestre


Oggi il bosco misura oltre
250 ettari (nel 2030
saranno 1200); in località
Carpanedo, ospita l’ultimo
relitto di querco-carpineto
planiziale superstite
protetto come sito Natura
2000 dalla Ue

8 Real Bosco
di Capodimonte


Già riserva di caccia di
Carlo di Borbone nel XVIII
secolo, il bosco di 134 ettari
ospita 400 specie vegetali
tra le quali rari esemplari di
alberi monumentali esotici

6 Bosco prati
di Caprara


Luogo del cuore del FAI,
il bosco di 47 ettari nasce
su una ex area militare ed
è in pieno ambiente
urbano, vicino all’Ospedale
Maggiore e al centro
storico della città. Ospita
150 specie vegetali ed
è un’oasi rifugio per
pettirosso e falco
pellegrino

7 Parco di Monte
Urpinu


Oasi di 35 ettari per il pino
di Aleppo, specie endemica
dell’area mediterranea
piantata a metà Ottocento
dai proprietari del tempo

9 Parco Pineta
di Castel Fusano


Polmone verde all’interno
della capitale che oggi
fa parte della più ampia
Riserva del litorale. Negli
oltre mille ettari di
superficie sono state
censite 450 specie vegetali.
L’ambiente è quello della
macchia mediterranea

Ba Parco del Cardeto


L’area verde, che misura
35 ettari, è ricoperta da
macchia spontanea di
ginestre, biancospini,
caprifogli, ornielli e cipressi
ma ospita due alberi
monumentali, il fico della
Polveriera e l'ulivo del
Campo degli Inglesi.
Spettacolare la fioritura
degli alberi di Giuda
(Cercis Siliquastrum)

3 Superga


Il Parco Regionale della
collina di Superga conta
750 ettari di boschi
di latifoglie e una
popolazione importante
di saliceti lungo il corso
del fiume Stura di Lanzo
e del Po

1 Boscoincittà


Prima foresta urbana
d’Italia (110 ettari),
istituito nel 1974
su iniziativa di Italia
Nostra. Dai 35 ettari iniziali,
dove sono state piantate
30.000 piante donate
dall’Azienda Forestale
dello Stato oggi
il bosco misura

2 Bosco della Fontana


È un bosco vetusto, stimato
attorno ai 400 anni, dal 1976
è una Riserva Naturale. Nei
233 ettari di verde a sei
chilometri dal centro di
Mantova, ospita 470 specie
vegetali, di queste 60 sono
endemiche della Pianura
padana come la Farnia
(Quercus robur)

Ecco i dieci boschi urbani più estesi d’Italia

Selve metropolitane

La top ten
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